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Analyse d'un milieu naturel 

typique du Val d'Aoste (2) . 

Donato Arcaro e Maurizio Broglio - Educatori ambientali 

La futaie d chenes pubescents:aspects botaniques, zo logique t cologique . 

Achill a Lomentosa e rove\' lla 

Dans le numéro précédent nous 
avons abordé les aspects geolo­
giques et climatiques de ce mi­
lieu, cette fois nous allons consi­
dérer plutòt les autres vegétaux 
que nous trouvons dans ces 
bois, Ies animaux qui le peuplent 
et Ies relations entre eux. 
N ous continuerons, ensuite, 
ave des suggestions pour des 
activités d'etude t d'exploration 
du milieu. 

I ver anti aridi e soleggiati del 
piano collinare, che rappresenta­
no l'ambiente in cui maggior­
mente si viluppa la roverella 
(Quercus pubescens), nella nostra 
regione sono da sempre oggetto 
di interesse economico e quindi 
di in ediam nto e modificazione 
da par te dell'uomo. 
Per que to motivo il bo co di ro­
verella non può es, ere inteso co­
me una copertura fitta ed unifor­
me di ampi territori. secondo 
l'immagine che olilamente as­
sociamo all'idea di bo co. ma 
piuttosto come un continuo al­
ternarsi dì piccol zone coperte 
da alberi ad altre aperte e disbo­
scate. ospitanti coltivazioni anco­
ra oggi praticate oppure abban­
donate. 
Que to tipo di bosco insomma 
Don può ere cisso dai coltivi. 
dai terrazzarnenti, dalle chiarite 
p eudo teppich con cui si alter­
na in continuazione. 
Anche i vegetali e gli animali 
che si accompagnano alla rove­
rella non saranno dunque specie 
che in modo rigoro o seguono 
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questa essenza arborea, ma piut­
tosto specie che ben sopportano 
un clima arido e caldo, almeno 
durante la stagione estiva, a quo­
te non troppo elevate: in altri ter­
mini il clima di buona parte dei 
versanti all'adret della Valle 
d'Aosta. 

Alcune delle speci presenti so­
no piante di origine mediterra­
nea che si spingono nel cuore 
della catena alpina perché vi tro­
vano isole climatiche favorevoli, 
in cui localmente si ricreano le 
condizioni tipiche dei paesi eli 
origine. 

Tra le che pos iamo tro­
vare in compagnia della roverel­
la o nelle pseudo teppe che a 
que ta si alternano, ricordiamo 
alcuni arbusti come il crespino 
(Berberis vulgaris), pianta spino-
a facilmente id ntificabile per la 

fioritura gialla primaverile e so­
prat tto per i piccoli frutti rossi 
utu nnali, e il timo (Thymus vul­

gans) , arbuslo fortemente aro­
matico di origin meeliterranea, 
pres nt e lo almente anche 
molto abbondante in sinistra 
orografica della media Valle 
d'Ao ta dov, tra la tarda prima­
vera e l'inizio dell'e tate, con le 
ue abbondanti fioriture, tinge di 

ro a le radure di coltivazioni ab­
bandonate. 
Sulle rupi oleggiate che spesso 
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Semprevivo ragn t loso (Sempervivum ara bnoid um ) 

interrompono il bosco eli rove­
rella, o ull'equivalente antropi­
co di que to ambiente - i mur tti 
a ecco di antichi terrazzamenti ­
po iamo poi incontrare altre 
specie ben adattate alla siccità. 
Particolarment vistosi i sem­
previvi, ed in particolare il sem­
previvo ragnateloso (Semper­
vivum arachnoideum), con la ca­
ratteri tica 1itta "ragnatela" di fi­
nissimi p li all'interno di ogni 

Crespino (Berberis vulgaris) 
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rosetta di foglie; oppure piccole 
felci come Ceterach officinarum 
le cui fronde sbucano dagli inter-
tizi tra l pietre. 

lo primavera è poi possibile go­
dere, nelle schiarite rocciose, del­
le vistosissime chiazze giallo in­
tenso delle 1ioritur dell'Alyssoides 
utriculata. 
Tra le molte piante po ibili, 
possiamo ancora citarn due 
molto evidenti che talvolta si ac­
compagnano alla roverella ed 
agli ambienti aridi da essa pop ­
lati; sono l'achillea gialla 
(Achillea tomentosa), unica achil­
lea nostrana di colore giallo, for­
temenie aromatica come molte 
piante degli ambienti aridi, com­
pletamente ricoperta da una fitta 
peluria, e l'Armeria plantaginea, 
che all'inizio dell'estate i lascia 
facilmente riconoscere per le 
sue infiorescenze ro a 

Tutte le piante finora citate, per 
poter sopravvivere in questi am­
bienti aridi e caldi, presentano 
notevoli adattamenti contro il pe­
ricolo della disidratazione. 
Tra questi il più diffuso, presen­
te anche sulla pagina inferiore 
delle foglie della tes a roverella 



Scoiattolo (Sdum s vulgaris) 

(da cui il nome specifico pube­
scens), è la cop rtura con una fi t­
ta pelosità che trattiene l'aria 
umida nelle adiacenze della pian­
ta impedendo al vento di rimuo­
vere il vapore acqueo e preser­
vando in questo modo la prezio­
sa acqua presente nei tessuti 
d lla pianta. 

Per quanto riguarda gli animali, 
e soprattutto i vert b rati, i bo­
schi di roverella, per le ragioni 
viste sopra, non sono adatti ad 
ospitare una fauna tipica in mo­
do stabile, ma sono popolati da 
tutte le specie valdostane adatta­
le alle quote medio/ basse. 
Tra i . Ii ricordiamo la 
volpe (Vulpes vulpes) , il tasso 
(Me/es meles) , lo scoiattolo 
(Sciurus vulgaris) , il cinghiale 
(Sus scrofa) , lulle specie che 
possiamo incontrare anche in 
boschi di altro tipo. 
Tra gli c I i, al contrario, vi è 
almeno una specie che frequen­
ta in modo preferenziale i boschi 
di querce, e quindi, almeno in 
Valle d'Aosta, gli ambienti in cui 
è diffu a la rovet"ella. 
Si tratla della ghiandaia 
(Garrulus glandarius) , corvide 
le cui preferenze alimentari sono 
ben evidenziate sia nel nome co­
mune che in quello scientifico. 
Trattandosi di uno dei pochi ani­
mali che possiamo considerare 

associati, anche se non in modo 
rigoroso, alla roverella, vale la 
pena di affermarsi un po' sulla 
descrizione di questa specie in 
modo da poterla identificare nel­
la probabilissima eventualità di 
vederla e oprattutto di sentirla 
durante un'escursione in questo 
ambiente. 
Lunga circa 35 centimetri (poco 
più di un pi cione), è inconfondi­
bile sia per la colorazione che 
per il v rso. 
Bruno rosata stilla maggior par­
te del corpo, presenta coda e 
parte delle ali nere ed una carat­
teristica e visibilissima chiazza 

azzurra barrata di nero sull'ala. 
li groppone (la zona del dorso 
in prossimità dell 'attaccatura 
della coda) e parte dell'ala sono 
bianchi. 
Sul capo infine è presente una 
cresta di penne che può essere 
sollevata o abbassata a seconda 
dello stato d'animo dell'animale. 
L'inconfondibile verso, roco e 
poco melodioso, è emesso molto 
di frequente. 
La ghiandaia è un uccello stan­
ziale, può quindi essere avvistato 
nei boschi di roverella della 
Valle d'Aosta in tutte le tagioni. 
Al di fuori del peliodo riprodutti­
vo, che coincide con la primave­
ra, può asso iarsi in piccoli 
g ruppi solitamente ben indivi­
duabili perché molto rumorosi. 
In tutto il suo areale di distribu­
zi ne, che comprende quasi l'in­
tera Europa, la specie predilige 
ambienti in cui siano abbondanti 
o almeno presenti delle querce; 
le ghiande infatti rappresentano 
una delle sue fonti di alimenta­
zione più importanti. 

Molti altri sono gli uccelli che 
po sono es ere avvistati durante 
un'escur ione in un ambiente ca­
ratterizzato dalla presenza della 
roverella, anche se, come per i 
mammiferi, non possono essere 
considerati "pecie tipiche di que­
sto ambiente, ma piutto to spe­
cie che trovano un habitat favo-

Cinciallegra (panl major) 
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revole in boschi di quota non 
troppo elevata alt r nati a fre­
quenti radure. 
Tra questi meri ta un cenno la 
specie più comune di picchio 
valdostana: il p icchio rosso 
maggiore (Picoides major) che, 
insieme al picchio verde (Picus 
viridis), può frequentare la rove­
rella p r ragioni alimentari, in 
quanto anche ]a roverella, come 
molte altr speri arboree, può 
ospitare in etti xilofagi di cui i 
picchi . nutrono. 
Quando i tratta di riprodursi, 
tuttavia, il bosco di roverella oli­
tament non offre e emplari di 
dim n ioni ufficienU per con­
sentire la co truzione del nido; 
vengono pertanto preferiti altri 
alberi, come pioppo, caslagno, 
(aggio, ciliegio. 
E poi frequente avvistare o udire 
vari passerifornll pressoché ub~ 
quitari, come il fringuello 
(Fringilla coelebs) , la cincialle­
gra (Parus major). la cinciarel­
la (Parus caeruleus). il comuru ­
simo merlo (turdus merula). 
Dove le schiarite prevalgono sul 
bo co i puo veder , ma soprat­
tutto udire, date le straordinarie 
doti mimetiche della specie, il 
torcicollo (jynx torquilla) : pa­
rente dei picchi che i nutre qua-
i e elusivamente di formiche e 

l ro larve e che dev il nome co­
mune alla incredibil capacità 
appunto di ruotare la te ta in tut­
te l direzioni mantenendo fer­
mo il corpo. 
Ap ostata su qualch po atoio 
che con enta un'ampia visuale è 
spes o ben vi 'bile l'averla pic­
ola (umius coUurio) in atte a 

di qualche in etto su cui gettar­
si; gli tessi ambienti, infine, er 
no frequentati, durante i mesi 
estivi, dalla belli ima upupa 
(Upllpa epojJs) . 
Se alcuni di questi uccelli tra cui 
ghiandai picchi sono stanziali, 
altri, ome averle, lorcicollo e 
upupa, ompiono migrazioni u 
unga di tanza che li portano in 

Italia meridionale o addirittura 
in Africa; i bos hi valdostani, per 
quanto di bassa quota e ben 
espo ti, in inverno presentano 
infa i condizioni termiche e 0 ­

prattutto alimentari insostenibili 
per molte specie. 
Vi sono tuttavia altri uc elli an­
cora per i quali i versanti soleg­
giati di collina sono sufficienti 
per sv mare. Questi uccelli com­
piono allora una migrazione alti­
tudinale: un tipo di migrazione 
che con iste in postamenti u 
distanze molto piccole, talvolta 

010 pochi chilometri, ma con 
una forte componente verticale. 
Uc lli che in estate frequentano 
la foresta di conifere e qui si ri­
producono, come ad esempio il 
regolo (Regulus regulus) , potran­
no es ere o ervati mentre at­
tendono che trascorra l'inverno 
in ondizioni climatiche più faver 
revoli senza peraltro allontanarsi 
troppo da ca a loro. 

Gli ambienti aldi e aridi sono 
enza dubbio ottirnali per alcune 
peci e di rettili; tra queste le più 

comuIÙ in Valle d'Ao"ta sono la 
lucertola dei muri (Podarcis 
muralis) I la comune lucertola 
che tutti possono vedere ovun­
que ci sia un muretto ben espo­
sto al sole; il ramarro (Lacerta 
viridis), più grande della luc rlo­
la e di un bellissimo colore ver: 
de brillante; il biacco (Coluber 
viridiflavus) innocuo serpente 
dalla colorazion fortemente mi­
metica a bande verdi e gialle. 
Nei boschi di querce, e quindi 
anche di fover ila, è frequente 
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nolar la formazione, sulle fer 
glie. di escrescenze di forma più 
o m no sferica: si tratta delle 
galle, Wl0 degli aspetti più inte­
re anti e vjstosi nelle interazio­
nl tra animali e piante. 
Pur non essendo le galle (vd. Éco­

le 11 . 29 pago3 ) un fenomeno sclu­
sivo delle querce, in quanto si 
manife lano su molte altre spe­
cie vegetali, tuttavia il genere 
Quercus ne o pila la grande 
maggioranza (8 %). 
La galla si origina come un'e­
crescenza prodotta dai tessuti 

della pianta in reazione alla de­
posizione di uova da parte di un 
insetto: essa inizia a formarsi in 
pres nza dell'uovo e continua a 
svilupparsi sotto la- stimolazione 
della larva che cre c . 
In questo modo la larva co trin­
ge la pianta a produrre un invo­
lucro che la protegge e al tempo 
stesso la nutre con i suoi strati 
teneri più interni. 
N aiuralmente 010 alcuni insetti 
specializzati ono in grado di in­
durre le querce a questa curiosa 
collaborazione. 
Tra questi figura la famiglia di 
imenotteri (parenti di api e ve­
spe) detta dei cinipedi; curioso il 
fatto he per gli speciali ti pe ­
o l identificazione della specie ' 

più agevole osservando la strllt­
tura della galla piultosto che 
quella dell'insetto adulto che l'ha 
prodotta. 
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